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O norevole Sottosegretario,
sono trascorsi più di cento giorni da quando è stato
nominato Sottosegretario alle Comunicazioni. Un

ruolo di primo piano nel Governo Berlusconi: sia per la rile-
vanza culturale economica, politica e sociale delle decisioni
che andrà ad assumere, sia per l’anomala situazione del siste-
ma radiotelevisivo italiano, contrassegnato da una concentra-
zione di potere che non ha eguali in nessun Paese democra-
tico e che, giorno dopo giorno, vede sempre più compro-
messo il diritto dei telespettatori ad una informazione corretta
ed ad un intrattenimento rispettoso della loro dignità e iden-
tità culturale e morale.
I problemi del settore li conosce bene: e non occuperanno
nemmeno una riga di questa lettera, che ha un solo obiettivo:
richiamare la Sua attenzione sul fatto che, purtroppo, nel no-
stro Paese la ‘voce’ degli utenti non è affatto sentita.
C’è, certo, il silenziatore delle emittenti (Rai e Mediaset si
guardano bene dal dare ‘spazio’ alle iniziative degli Utenti) e,
in parte, dei quotidiani: ci sono, anche, limiti e carenze da
parte delle Associazioni di utenti, telespettatori e consumato-
ri. Ma, al fondo, c’è nel Paese una carente considerazione del
ruolo fondamentale che gli Utenti possono e devono avere
nel contrastare il degrado dei servizi e, nel contempo, contri-
buire con la denunzia, con l’iniziativa, con la proposta, a mi-
gliorarlo: a differenza, purtroppo, di quanto avviene nei Paesi
democratici e molto più avanzati della nostra povera Italia.
Ascoltare gli utenti, Onorevole Sottosegretario, è anche un
dovere di chi governa; un dovere ancor più vincolante in un
Paese, come l’Italia, dove il degrado della politica è causa ed
effetto della limitata partecipazione dei cittadini e della con-
seguente crisi della democrazia.
Prevediamo che non ci degnerà di una risposta. Della serie
“de minimis non curat…”
Comunque, come Aiart, abbiamo sentito il dovere di dar vo-
ce all’indignazione dei telespettatori non più disponibili ad
essere mal-trattati.
Cordialmente.

Luca Borgomeo

Lettera aperta al Sottosegretario Romani
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l’indignazione degli utenti
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Presidente Consiglio, Silvio Berlusconi
Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano
FORZE POLITICHE: Popolo delle Libertà, Lega Nord, UDC, PD,
Italia dei Valori
Consiglio Amministrazione RAI
Consiglio Amministrazione MEDIASET
Consiglio Amministrazione LA 7
Presidente CEI, card. Angelo Bagnasco
QUOTIDIANI: Corriere della Sera, Avvenire, La Repubblica, La
Stampa, La Padania, il Messaggero, Il Secolo d’Italia, Il Giorno
Modena lì 21 maggio 2008
È di oggi la notizia che in provincia di Lucca un gruppo di tredi-
ci ragazzi minorenni ha violentato per diversi mesi una quattor-
dicenne. Pochi giorni fa, dopo l’assurdo delitto dei giovanissimi
skineads di Verona, a Niscemi (Caltanisetta) viene uccisa una ra-
gazza di soli 14 anni da adolescenti poco più grandi di lei. La te-
levisione gongola preparando speciali e approfondimenti sul
mondo sempre più folle dei teenagers. Fa anche autocritica la tv,
ipotizzando forme di condizionamenti indotti dai film e dai pro-
grammi televisivi, ma non cambia. Ieri sera, alle 19 su Rai due, il
solito poliziesco con il solito delitto futile, agghiacciante. Penso a
quanti bimbi avranno perso il sorriso vedendo quella giovane
donna, cosi simile alla loro mamma, morire prima di cena.
Non ho figli e non ne voglio avere. Non con questa televisione,
non con questa società. È sempre di questi giorni l’affermazione,
durante un TG, che l’età media del primo rapporto sessuale fra
adolescenti è fra i tredici e quattordici anni. Ripeto età media.
Questa affermazione oltre che falsa è diseducativa (l’età minima
cosa sono 8-9 anni?) Invece di invitare i ragazzi a cogliere i tem-
pi giusti per un tale passo, si invita ad adeguarsi ad una ipotetica
maggioranza. Sicchè ogni ragazzo si sentirà giustificato dal ver-
bo televisivo a forzare i tempi con la fidanzatina, anzi si sentirà
addirittura ritardato se non lo farà al più presto. Dopo una cam-
pagna elettorale incentrata sulla difesa della famiglia e sull’insi-
curezza civile, spero veramente che il nuovo Parlamento inter-
venga in difesa della famiglia con aiuti concreti alle famiglie. In-
tervenga per arginare questo dilagare di violenza che non è solo
dei giovani ed adolescenti, ma di tutto il panorama italiano.
Sembra che in questa società, particolarmente i più giovani, ab-
biano un bisogno esagerato di sfogarsi contro qualcuno. Dietro
a tanta diffusa ed ingiustificata violenza non c’è quasi mai un
motivo particolare. Non ci sono ideologie trascinanti, ma solo
pretesti. Il bisogno di trovare un nemico a cui dare la colpa di
tutto. È l’illusione che sconfiggendo il proprio nemico si risolvano
tutti i problemi. E ciò non può essere considerato normale: ci sa-
rà una spiegazione. Ignorarla pensando di alzare semplicemen-
te barriere per contenere la violenza, non sarà che una soluzio-
ne temporanea. Bisogna andare alle origini del male e lì operare
con radicalità e determinazione. Esperti e psicologi hanno già
dato le loro risposte, ma i nostri buoni politici continuano a fare
orecchie da mercante rimandando la soluzione del problema.
Il maggior colpevole di questa situazione è presente in ogni casa,
in ogni famiglia. È una presenza che inquieta ed è la causa del-
la crisi della famiglia e della nostra gioventù. Più delitti familia-
ri che per mafie, è un dato che focalizza quanto sia preoccupan-
te la crisi delle famiglie italiane. Ed è proprio della tv il ruolo cri-
minale. Ma non c’è da stupirsene: è la maggior compagna ed
istitutrice dei nostri bambini. La tv, piena di violenza fino alla
nausea ogni santo giorno, silenziosamente prepara i nostri gio-
vani a diventare insicuri e violenti. E la famiglia italiana, spec-
chio della società, tollera fra l’impotenza e la rassegnazione. An-
che quando il seme della violenza non si manifesta trovando nel
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gruppo il motivo ed il modo per esprimersi, può comunque resta-
re nascosto per anni e poi manifestarsi improvvisamente quan-
do, anche in età adulta, lo stress o una malattia possono com-
prometterne l’equilibrio mentale. Vedi i frequenti casi in cui gio-
vani madri uccidono i figli o i figli uccidono i genitori senza al-
cun motivo o solo perché vittime di forme depressive.
Faccio parte dell’Aiart, associazione che vigila e denuncia viola-
zioni al codice di regolamentazione a difesa dei telespettatori.
Abbiamo fatto tanto, vigilato e denunciato, ma ci sentiamo ogni
giorno sempre più impotenti. Che segnalazioni si possono fare
oggi? È una continua violazione. Ogni santo giorno ce ne sono a
bizzeffe! Ed, almeno personalmente, non mi lamento più di tan-
to per quanto è attinente alla decenza, piuttosto per ciò che attie-
ne alla violenza. Si continua a sottovalutare quanto sia pericolo-
so e destabilizzante per i più giovani considerare l’omicidio co-
me una normalità e l’omicida quasi come un eroe. Non auspico
interventi censori, ma che nel business cinematografico e televi-
sivo di Horror e Thriller si mettano in conto, come diceva Robert
Kennedy già quarant’anni fa riguardo al PIL, i costi sociali della
violenza. Ovvero: queste produzioni vanno pesantemente tassate
poiché pesantemente condizionano e destabilizzano uno svilup-
po equilibrato dei più giovani. Casi di delitti riconducibili a film
o personaggi di fiction, ce ne sono a centinaia. Poi c’è una vio-
lenza sommersa che contribuisce a creare quel disagio e quel
malessere diffuso che è all’ordine del giorno in questa società.
Per questo è importante che il Parlamento Italiano e magari anche
quello Europeo, prendano seriamente coscienza degli allarmi che
gli eventi tragici della cronaca ci presentano. La violenza è un tar-
lo che sta rodendo le basi della società. Come è possibile considerar-
la in un elemento di richiamo per conquistare la battaglia dell’au-
dience? È criminale oltre che autolesionista. È vitale perciò AGIRE
SUBITO e con una radicale inversione di marcia, prima di assistere
al tracollo della normale convivenza e ritrovarsi le pacifiche citta-
dine italiane ed europee ridotte ad un unico grande Bronx.
Cordialmente.

Guido Guidotti (AIART di Modena)

Contrastare la violenza in TV
Guido Guidotti, dell’Aiart di Modena, ha inviato il 21 maggio
scorso al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e per
conoscenza alle Istituzioni, alle forze politiche, al Presidente del-
la Cei, alle principali emittenti radiotelevisive, ai giornali, la se-
guente lettera che ‘Il Telespettatore’ pubblica integralmente. Alla
nota di Guidotti ha risposto il Quirinale con questa significativa
lettera, a firma del dottor Pasquale Cascella, Consigliere del Pre-
sidente della Repubblica per la Stampa e l’Informazione:



“L e differenze tra i
programmi del
servizio pubbli-

co radiotelevisivo e quelli
della TV commerciale nel
corso degli anni sono di-
ventate evanescenti, con
un’omologazione al ribas-
so che sbiadisce la missio-
ne del servizio pubblico e
colloca la nostra televisio-
ne al di sotto di altre tele-
visioni europee”.
“Il contratto di servizio con
la Rai prevede l’elevazione
della qualità, e si è insedia-
to l’apposito Comitato
chiamato a monitorare l’os-
servanza di quell’indicazio-
ne. Ma essa resterà lettera
morta se, e fino a quando
non permeerà il convinci-
mento della stessa Rai”.
“La Rai non può competere
- e non può nemmeno fun-
zionare accettabilmente-
impacciata, com’è, da un
reticolo di norme ammini-
strativo-contabili che mal si
attaglierebbero a un’Ammi-
nistrazione tradizionale e,
nel contempo, paralizzata

da spinte e controspinte
politiche. È altamente au-
spicabile che alla riforma
della Rai si pervenga al più
presto, puntando sull’effi-
cienza, magari enucleando
e anticipando alcune nor-
me indifferibili che coniu-
ghino il carattere imprendi-
toriale della governance
con il perseguimento degli
obiettivi di fondo di un ser-
vizio pubblico con marcate
finalità d’interesse genera-

le, svincolato dall’abbraccio
dei partiti”.
Giudizi netti, chiari, di
grande significato politico.
Parole inequivocabili. Sem-
brano tratte da un discorso
di un esponente dell’Aiart,
di un suo dirigente o sem-
plice iscritto. In tal caso
potrebbero essere ‘giudica-
te’ di parte: valide, ma
espressioni del punto di vi-
sta dei telespettatori, degli
utenti. No. Le frasi citate
sono tratte dalla Relazione
annuale, svolta alla Came-
ra dei Deputati, dal Presi-
dente dell’Autorità per le
Garanzie nelle Comunica-
zioni Corrado Calabrò, il
15 luglio scorso.
Sono giudizi di un’Autori-
tà, - per definizione - su-
per partes, svincolata - per
definizione - da condizio-
namenti e controlli partiti-
ci, libera - per definizio-
ne - nell’indicare i proble-
mi riguardanti le comuni-
cazioni del Paese e, soprat-
tutto, nel tracciare le possi-
bili e urgenti soluzioni.
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Soddisfazione dell’Aiart per i giudizi sul sistema televisivo
italiano espressi dal Presidente dell’Autorità per le garanzie
nelle Comunicazioni Corrado Calabrò nella Relazione annuale
dell’Agcom al Parlamento. Urgente la riforma della Rai.
Forte richiamo alla necessità di svincolare la Rai dai partiti

Dalla TV desipiente
alla TV di qualità
di Antonio Vitaliano

COMMENTICOMMENTI

Il Presidente dell’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni
Corrado Calabrò.



Da tempo l’Aiart, le altre
associazioni di telespetta-
tori, utenti e consumatori
denunciano la gravità della
situazione del sistema ra-
diotelevisivo italiano. Da
tempo, da almeno 15 anni,
il Paese - giorno dopo
giorno - subisce i contrac-
colpi di una situazione
anomala del suo sistema
radiotelevisivo, segnato
drammaticamente dalla
mancanza di concorrenza
tra le emittenti e, di conse-
guenza, dallo scadimento
dei programmi informativi,
culturali, d’intrattenimento,
sia sulla rete pubblica, sia
su quelle private.
Forse senza riflettere op-
portunamente o con legge-
rezza e/o malafede, si con-
tinua a ripetere che il siste-

ma radiotelevisivo italiano
è un duopolio, costituito
da 2 soggetti, Rai e Media-
set. Uno pubblico, l’altro
privato. Insieme hanno
una posizione dominante,
monopolistica: con quasi il
90% di audience e oltre
l’84% di raccolta pubblici-
taria.
Sul piano formale Rai e
Mediaset sono due entità
distinte. La prima è un’a-
zienda ‘pubblica’ (una
S.p.A. con il Ministero del-
l’Economia principale azio-
nista), finanziata dal cano-
ne che tutti i cittadini in
possesso di un televisore,
devono pagare annual-
mente. Una vera e propria
tassa. Presidente e Consi-
glio d’Amministrazione so-
no nominati dalle Istituzio-

ni (Presidenti del Senato e
della Camera): l’attività, ‘vi-
gilata’ da una Commissio-
ne Parlamentare, è definita
tra il Governo e la Rai con
il cosiddetto contratto di
servizio. La Rai è una strut-
tura pubblica, finalizzata
ad assicurare un ‘servizio
pubblico’ nell’interesse ge-
nerale della comunità.
Mediaset è, invece, una so-
cietà privata che, legittima-
mente, punta ad accresce-
re l’attività, gli affari, i pro-
fitti, gestendo 3 reti televi-
sive sulla base di una con-
venzione con lo Stato.
Sul piano formale 2 entità
diverse e distinte: da qui
l’ambigua - e fondamental-
mente falsa- definizione di
‘duopolio’.
In effetti c’è un’ampia con-
vergenza di interessi tra
Mediaset e Rai, convergen-
za che diventa ‘palese’
quando la proprietà di Me-
diaset e il Governo della
Repubblica finiscono per
concentrarsi nello stesso
centro di potere economi-
co-finanziario e politico. A
tutti è noto che l’attuale
Presidente del Consiglio -
che legittimamente ‘gover-
na’ e controlla la TV pub-
blica- è anche alla testa del
più grande network priva-
to; nelle sue mani è con-
centrato il potere sull’inte-
ro sistema radiotelevisivo
italiano.
Le conseguenze di questa
anomala situazione del si-
stema radiotelevisivo italia-
no (in nessun Paese euro-
peo esiste un’analoga con-
centrazione di potere) so-
no sotto gli occhi di tutti:
scadimento dei program-
mi, degrado dell’immagine
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Il sassolino

Più garantiti di così!
“La Rai è descritta quasi come una dependance della politica. È esat-
tamente il contrario”. Questa singolare dichiarazione non è di un turi-
sta svedese di passaggio in viale Mazzini a Roma: né le parole sono
state dette da un parlamentare che ha fatto assumere moglie o figlia
nel baraccone Rai.
A parlare in tal modo - davvero incredibile- è niente di meno il Presi-
dente della Rai. Per rendersi conto di quanto sia ‘astruso’ e patetico il
giudizio di Petruccioli basta guardare un qualunque TG della Rai e se-
guire le tormentate vicende dell’Azienda. Eppure Petruccioli (una lun-
ghissima vita di partito nel PCI e poi nei DS) conosce certamente le lo-
giche ferree del sistema dei partiti. Come fa a dichiarare che la “politi-
ca è una dependance della Rai?”
Mistero. Sta di fatto che Petruccioli è un Presidente di garanzia. Sic!
Di garanzia in quanto - lui uomo di sinistra- presiede un C.d.A. a mag-
gioranza di centro destra. È talmente ‘di garanzia’ che i soliti ben infor-
mati assicurano che a Palazzo Grazioli dove abita il Cavaliere, sia sta-
to visto molte volte e sia ben visto.
Petruccioli certamente ricorderà Giuseppe Di Vittorio. Il grande sinda-
calista comunista di Cerignola soleva ripetere: “Mi fa piacere che i
braccianti e gli operai dicano che faccio bene il sindacalista e che di-
fendo i loro diritti: ma a me preme che dicano che di Di Vittorio ci pos-
siamo fidare”. Una garanzia!
Purtroppo i telespettatori non possono dire altrettanto di un Presiden-
te Rai, peraltro sfiduciato dalla Commissione di Vigilanza Parlamenta-
re, che senza temere di superare la soglia del ridicolo, dichiara che la
Rai non sta in mano ai partiti!
Sunt certi, denique, fines!

Anacleto



aziendale Rai, latitanza del
servizio pubblico, strapote-
re dei partiti e conseguen-
te condizionamento del si-
stema politico su tutte le
TV.
L’Aiart da tempo denuncia
la gravità di una situazione
che ci si ostina a definire
‘duopolio’, ma che, nei fat-
ti, è un vero e proprio mo-
nopolio.
Le recenti polemiche sul
caso Saccà hanno, al di là
di tanti altri aspetti depre-
cabili, messo in luce che
tra Rai e Mediaset intercor-
revano, intercorrono e,
purtroppo, intercorreranno
rapporti saldi, resi ancor
più stretti dalla strategica
dislocazione nei gangli
della Rai di uomini targati
Mediaset, di grande profes-
sionalità e ‘sicura fede’,
maturate nel lavoro nelle
aziende del Biscione.
Il risultato, sotto gli occhi
di tutti, è costituito dal de-
clino della Rai, della sua
autonomia e autorevolez-
za, dall’appannarsi della
funzione del servizio pub-
blico e, in modo specula-
re, dal consolidamento di

Mediaset, della sua cresci-
ta in termini di ascolto e
di introiti pubblicitari. Per-
ché dunque meravigliarsi
se tutti, proprio tutti gli
italiani, non riescono più
a distinguere i programmi
Rai da quelli Mediaset? Se
non ci fosse sullo schermo
TV, il logo della rete e
dell ’emittente, sarebbe
‘impossibile’ distinguere il
programma della rete
pubblica da quello della
TV privata.
Questo giudizio - pesante
come un macigno per la
Rai, ma gradito e lusin-
ghiero per Mediaset, che

ha raggiunto tutti i suoi
scopi ‘sociali’ ed ‘economi-
ci,- è stato ribadito dal Pre-
sidente dell’Autorità per le
Garanzie nelle Comunica-
zioni che ha parlato di dif-
ferenze ‘evanescenti’tra
servizio pubblico e TV
commerciali, in una parte
della sua relazione che, in
modo significativo, ha per
titolo “La dignità della per-
sona nel sistema radiotele-
visivo: dalla TV desipiente
alla TV di qualità”.
Quel ‘desipiente’, usato dal
Presidente Calabrò, è inve-
ro un’espressione rara, ar-
caica: è l’equivalente di
‘sciocco’, di ‘vano’ e richia-
ma, non solo per assonan-
za, la TV ‘deficiente’ della
signora Franca Ciampi.
Un’amara riflessione con-
clusiva: una volta la TV,
quella in bianco e nero,
era una TV di qualità. De-
gradando, degradando, de-
gradando è diventata una
TV desipiente .
Occorre, come auspica Ca-
labrò, invertire il percorso
e giungere, partendo dalla
TV di oggi, ad una TV di
qualità, degna di un Paese
civile.
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Borgomeo (CNU): Bene Agcom,
Liberare la Rai dai partiti
(ANSA) - ROMA, 15 LUGLIO - Dal Consiglio Nazionale degli Utenti
(CNU), organismo dell'Agcom, pieno apprezzamento per la relazione
del Presidente Corrado Calabrò.
Secondo il presidente del Cnu Luca Borgomeo “è vero che la Rai deve
sottrarsi alle spinte dei partiti. Solo qualche settimana fa il nostro or-
ganismo aveva già espresso questa preoccupazione con una delibera
ufficiale. L'intervento di Calabrò coglie nel segno e ribadisce con più
forza la necessità di liberare l'emittenza pubblica dall'influenza delle
forze politiche.
Allo stesso tempo serve che si metta fine all'omologazione verso il
basso dei programmi Rai per motivi di audience. Tutto questo non fa
che confermare il nostro giudizio nei confronti della tv pubblica italia-
na, che come qualità si dimostra al di sotto dei partner europei”, con-
clude Borgomeo.

Giustizia: Consiglio Nazionale degli Utenti
Mass media ascoltino Napolitano
Roma, 21 luglio (Adnkronos) - “L’autorevole richiamo del Presidente
Napolitano sulla giustizia spettacolo segue quello di pochi giorni fa del
Presidente dell'Agcom Calabrò. Segno che serve una vera inversione
di rotta, affinché la gente non sia condannata preventivamente sui
mass media.
Oramai è da tempo che si reiterano appelli di questo, urge una seria
riflessione da parte di tutti coloro che hanno responsabilità in questo
settore”.
Lo afferma il Presidente del Consiglio Nazionale degli Utenti (Cnu), or-
ganismo dell'Agcom, Luca Borgomeo.
“Un'eccessiva spettacolarizzazione non fa bene né al sistema dei
mass media, né agli spettatori - continua Borgomeo - Questo però -
conclude - è un processo che riguarda tutti coloro che hanno respon-
sabilità in questo settore. Tutti devono fare la loro parte”.



L a legge 31 luglio
1997, n. 249, istituisce
presso l’Autorità il

Consiglio nazionale degli
utenti (CNU) affidandogli
l’importante compito di tu-
telare i diritti e le legittime
esigenze dei cittadini prota-
gonisti del processo comu-
nicativo. Il Consiglio, nel
perseguire questo scopo,
può esprimere pareri e for-
mulare proposte, all’Autori-
tà, al Parlamento, al Gover-
no e a tutti gli organismi
pubblici e privati che opera-
no nel comparto audiovisi-
vo: può altresì organizzare
confronti e dibattiti sulle
questioni connesse a questo
tema.
Il Consiglio si è impegnato
costantemente in un’intensa
attività finalizzata a tutelare
la comunità degli utenti in
generale e in particolare, in
ossequio all’espresso dettato
normativo, quella dei mino-
ri.
Nel corso del Convegno
‘Media e Minori’, che ha vi-
sto la premiazione dei vin-
citori del Concorso ‘TV e

Minori’, il Consiglio nazio-
nale degli utenti ha diffuso
un documento contenente
le proprie tesi sulla elabora-
zione di un più efficace si-
stema di regolamentazione
finalizzato ad una più com-
piuta tutela dei diritti dei
minori in quattro principali
settori: televisione, internet,
videofonia e videogiochi. A
parere del Consiglio è, in-
fatti, urgente procedere ad
un riassetto normativo e
globale della materia della
tutela dei minori creando
un sistema unitario di nor-
me comprendente, sotto il
sistema della coregolamen-
tazione, i diversi ambiti me-
diatici. In sostanza il Consi-
glio propone di elaborare
un codice media e minori
che fissi i principi generali
e i criteri oggettivi ai quali
devono ispirarsi gli operato-
ri dei diversi settori nel pre-
disporre e distribuire servizi
e prodotti. A questa elabo-
razione, che dovrebbe in
parte ispirarsi ai contenuti
dei codici di autoregola-
mentazione vigenti in Italia

e nei principali Paesi euro-
pei, dovrebbero partecipare
i rappresentanti degli ope-
ratori e quelli degli utenti,
coadiuvati da un coordina-
mento di carattere istituzio-
nale. Secondo il Consiglio il
nuovo codice, una volta ap-
provato dalle parti interes-
sate, considerata la sua rile-
vanza sociale e le sue fun-
zioni di tutela di un interes-
se generale, dovrebbe assu-
mere una validità erga om-
nes, come, a suo tempo, è
avvenuto per il Codice di
autoregolamentazione TV e
minori.
Il Consiglio, attenendosi a
quanto delineato nella pro-
pria delibera del 16 ottobre
2006 concernente ‘Telefonia
mobile e minori’, ha conti-
nuato a monitorare l’attiva-
zione delle misure di sicu-
rezza che gli operatori di
telefonia mobile devono
implementare al fine di ga-
rantire che gli adolescenti
nell’utilizzare il telefono
cellulare non possano acce-
dere a materiale vietato ai
minori.
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Ampio spazio riservato al CNU nella Relazione del Presidente
Calabrò. Evidenziato il lavoro svolto a tutela degli utenti
e ribadita l’importanza di una sintonia tra Agcom e CNU.
L’ambizione del CNU: puntare ad essere il “polmone sociale”
dell’Autority per le Garanzie nelle Comunicazioni

Un costruttivo rapporto
basato sull’autonomia
di Antonio Vitaliano



Il Consiglio ha, inoltre, af-
frontato la tematica relativa
alla diffusione dei videogio-
chi inadatti ai minori. Su ta-
le materia il Consiglio, pur
riconoscendo il valore arti-
stico di alcuni prodotti e il
diritto degli adulti di utiliz-
zarli, ha sostenuto la neces-
sità che l’uso da parte dei
minori di videogiochi che
propongono modelli com-
portamentali violenti e sono
portatori di contenuti peri-
colosi debba essere control-
lato al fine di tutelare lo svi-
luppo psicofisico di bambini
e adolescenti. Il Consiglio
ha anche evidenziato che
l’attuale codice di autorego-
lamentazione PEGI (Pan Eu-
ropean Game Information)
non prevede sanzioni real-
mente dissuasive nei con-
fronti dei produttori che
mettono in commercio vi-
deogiochi indicando sulla
confezione fasce di età ina-
datte alla loro fruizione.
Il Consiglio ha proseguito la
sua azione nei confronti del
canone Rai sostenendo, in
particolare, la necessità di
definire gli obblighi di servi-
zio pubblico, l’incidenza
reale delle trasmissioni di
servizio pubblico nel bilan-

cio, le modalità per una im-
mediata identificabilità di
queste trasmissioni da parte
degli utenti, l’entità del get-
tito pubblicitario e l’effettivo
condizionamento che esso
esercita sulla programma-
zione.
In particolare il Consiglio ha
ribadito che la Rai dovrebbe
orientare la sua intera pro-
grammazione ai principi del
servizio pubblico, ricercare
un audience basata su
un’offerta di qualità, pro-
muovere la crescita qualita-
tiva delle aspettative dell’u-
tenza e rinunciare a quelle
forme di concorrenza con le
emittenti commerciali che
deprimono la qualità dei
programmi.
L’Autorità mantiene con il
Consiglio nazionale degli

utenti un costruttivo rappor-
to basato su un flusso, reci-
proco e continuo, di infor-
mazioni, suggerimenti e sti-
moli, non necessariamente
limitati alla veste ufficiale di
pareri e proposte, che con-
tribuisce, in maniera costan-
te, all’espletamento delle
funzioni dei due organismi
nel pieno rispetto delle ri-
spettive competenze. Il
Consiglio, con la sua attività
garantisce all’Autorità un co-
stante e costruttivo rapporto
con i cittadini utenti, sia in
quanto singoli sia in quanto
membri delle numerose as-
sociazioni operanti in que-
sto campo nella società civi-
le, facilitando il delicato e
vitale compito di coglierne
le esigenze, le osservazioni
e gli orientamenti.
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Pubblicità: Aiart, Tim ritiri spot
(ANSA) - ROMA, 17 LUGLIO - “Anche a noi lo spot della Tim non piace,
è del tutto diseducativo. È bene quindi che se ne occupi la Commissio-
ne Infanzia. Ma serve anche una chiara reazione da parte degli organi-
smi addetti alla vigilanza della pubblicità”. Questa la posizione di Luca
Borgomeo, presidente dell'associazione di telespettatori di matrice
cattolica Aiart, sullo spot della Tim ‘Diventerò padre'.
“La pubblicità cerca sempre di stupire, ma questo non dovrebbe mai
scadere in comportamenti diseducativi - aggiunge Borgomeo -. È chia-
ro che la compagnia telefonica dovrà rivedere le proprie modalità co-
municative per evitare di offendere, anche tra i propri utenti, chi ha an-
cora valori ben definiti”. (ANSA).



I minori usano sempre di più le
nuove tecnologie e sono espo-
sti più che mai alle insidie che

si nascondono nella Rete, ormai
quasi alla portata di tutti, bambini e
adolescenti. Nei giorni scorsi Telefo-
no Azzurro ha lanciato l’allarme nel
corso di un convegno, organizzato
a Roma, in cui ha diffuso i dati di
un'indagine che evidenzia l'ampio
uso tra i minori delle nuove tecno-
logie, spesso, in totale autonomia.
Infatti un bambino su tre (33,6%) si
collega ad Internet da solo, e quindi
in totale libertà e in assenza di con-
trollo, mentre i ragazzi navigano per
il 74,8% dei casi da soli rispetto ad
un’utilizzazione del computer per
ben l'82,2% dei bambini e il 93,3%
degli adolescenti.
Questi pochi dati sono sufficienti
per capire l’entità dell’utilizzazione,
da parte dei minori, della Rete oggi
in Italia, che non è dissimile dagli
altri paesi occidentali. In questa par-
te di mondo e non solo, visto che
alcuni paesi dell’Asia si avvicinano
speditamente all’Occidente nell’uso
degli strumenti informatici, la tecno-
logia si diffonde trasversalmente
nella società, abbracciando e con-
quistando un numero sempre mag-
giore di persone. L'uso intensivo
della tecnologia digitale può modifi-
care il modo in cui nascono o si
mantengono le relazioni sociali, ma
può anche sconvolgere le priorità e
gli schemi mentali.
La rete americana Nickelodeon, de-
dicata al mondo dei bambini e dei

ragazzi, ha promosso uno studio
sulle abitudini delle giovani fami-
glie registrando le nuove tendenze
tecnologiche nelle case statuniten-
si. La ricerca, denominata “The dig-
ital family” ed effettuata nell'ultimo
trimestre del 2006, ha preso in con-
siderazione i genitori dei bambini
da zero a 14 anni e gli stessi bam-
bini compresi tra i 6 e i 14 anni,
analizzando così le famiglie più
giovani; i dati sono stati riportati da
Cnet e dal Wall Street Journal. Il
primo risultato importante riguarda
le ore trascorse davanti al televiso-
re, in continuo aumento dal 2002;
la Rete non ha cannibalizzato il
mezzo televisivo perché è ancora
considerato un ottimo strumento
per rilassarsi o un buon sostituto
della babysitter. Tuttavia, internet
ha contribuito a rendere più labile
il confine tra casa e lavoro. Le tec-
nologie che incidono in modo par-
ticolare sulla vita quotidiana sono
principalmente il computer, la tele-
visione, il cellulare, i lettori mp3. Il
98% del campione analizzato di-
chiara di essere online per almeno
33 ore al mese e di connettersi co-
me minimo una volta a settimana,
e questo modifica lentamente i rap-
porti interpersonali. Infatti la Rete è
uno strumento sempre più impor-
tante per mantenere i contatti e le
amicizie anche a distanza. Le fami-
glie che vengono private dell'ac-
cesso a internet per dieci giorni,
confessano di percepire la necessi-
tà della connessione.

Questi dati sono abbastanza vicini a
quelli sopra enunciati di Telefono
Azzurro e ciò che desta preoccupa-
zioni serie sono le conseguenze di
un uso intensivo che si fa della Re-
te, unitamente ai cellulari ed ai vi-
deogiochi. D’altra parte se da un la-
to è essenziale imparare a utilizzare
le nuove tecnologie, queste però
tendono a prendere il posto di altre
conoscenze. Si perdono alcune abi-
lità che le famiglie non considerano
più necessarie come per esempio
saper leggere le mappe stradali o
fare lo spelling delle parole: un ge-
nitore su quattro considera poco
importante perfino leggere i quoti-
diani.
Si potrebbe ancora parlare delle ri-
sultanze di altri studi, come quello
effettuato dalla Scuola di Medicina
della Stanford University, alla fine
del 2006, in cui si elencano forme
di dipendenza da internet: per
esempio controllare l'e-mail ogni
cinque minuti e aggiornare compul-
sivamente il proprio blog con nuovi
post. Secondo il prof. Aboujaoude
questi sono “segnali di allarme che
indicano un vero problema”, racco-
mandando nel contempo di usare
prudenza nel parlare di dipendenza
da Internet. “Infatti - sostiene Abou-
jaoude - il refresh continuo delle e-
mail, l'assuefazione alle chat e ai
giochi online mascherano sovente
un disturbo comportamentale più
vasto, che affligge l'individuo nella
sua vita quotidiana. La dipendenza
da Internet, spesso, è una manife-
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Internet e le nuove tecnologie digitali stanno sempre più
modificando la vita quotidiana di molte persone, soprattutto
di giovani, condizionandone abitudini e stili di vita. Urgente
istituire - a partire dalla scuola primaria - l’insegnamento
della Media Education. Forte iniziativa dell’Aiart

Vigili e responsabili
per non cadere in Rete
di Domenico Infante



stazione, o una conseguenza di de-
pressione o di difficoltà nelle rela-
zioni faccia a faccia, problematiche
che inducono l'individuo a segre-
garsi davanti alla fredda luce del
monitor. Questo isolamento non
può che complicare la situazione:
l'innaturale vita virtuale in cui si sci-
vola è spesso difficile da scindere
dalla vita reale”.
Questi elencati sono alcuni segni si-
gnificativi dell’entità del cambia-
mento, tuttora in corso, che i nuovi
media hanno introdotto nell’intera
società. Lo sviluppo dell’informatica
sta trasformando in profondità il no-
stro modo di vivere e di comunica-
re. Internet e le nuove tecnologie
digitali hanno già modificato la vita
quotidiana di molte persone, condi-
zionandone irreversibilmente le abi-
tudini e gli stili di vita.
In un suo articolo Cinzia Ligas, di
Net Semiology, ha assimilato inter-
net ad una sorta di organismo vi-
vente dotato di una sua “psicologia”
e con tutta una serie di caratteristi-
che e contraddizioni. La Ligas affer-
ma che tra gli elementi interessanti
della identità di internet vi sono nu-
merosi paradossi di cui tre in parti-
colare: l'approfondimento, il rappor-
to tempo/spazio a disposizione e la
condivisione. Internet, che doveva
essere in virtù dell'ipertesto e delle
sue innumerevoli possibilità, il luo-
go ideale dell'approfondimento, “è
divenuta il luogo della superficiali-
tà, della mancanza di concentra-
zione, di interesse specifico, di impe-
gno”. Questa caratteristica ha co-
stretto all'invenzione della web wri-
ting, la disciplina nata per invoglia-
re a leggere i testi presenti su Web
a utenti sempre più svogliati, an-
noiati, frettolosi e superficiali, per
riuscire a cogliere la loro attenzio-
ne, a permettere l'invio di un mes-
saggio che, se non costruito con
stratagemmi, trucchi e cura metico-
losa, non sarebbe mai arrivato al
destinatario, ormai cieco e sordo a
tutto ciò che su Web “sa” di fatica
intellettuale”. Da questo atteggia-
mento dei cybernauti è sorto il se-
condo paradosso: “incredibilmente,
chi lavora su Internet sa che ha me-
no spazio e meno tempo a disposi-
zione di chi deve usare la Tv per
veicolare i messaggi. Pochissimo
spazio (perché sennò il navigante si
annoia, se deve fare la fatica di leg-
gere tanto) e pochissimo tempo (il
navigante è alla forsennata ricerca

di qualche informazione, ed è tanto
grande la coazione alla ricerca, tan-
to frettolosa e sincopata, che non si
accorge, spesso, di quando la tro-
va)”. Per quanto riguarda il terzo
paradosso, la condivisione, la situa-
zione è abbastanza deprimente.
“Condividere idee, notizie ed emo-
zioni - sostiene la Ligas - è nella na-
tura stessa del mezzo, ma spesso,
interessi di parte, piccole e grandi
neo-lobby, impediscono (anche in
Rete) la libera circolazione delle
idee e delle iniziative”.
Peraltro, proprio in virtù delle carat-
teristiche avanzate della Rete (Web
2.0), è oggi sempre più praticata
una forma di violenza tecnologica
tipicamente giovanile che è il cyber-
bullismo. Minacce e sudditanze che
arrivano attraverso gli sms, le mail e
le chat su internet. L'obiettivo del
bullo è sempre quello di danneggia-
re la vittima, emarginarla e derider-
la. Metterla in ridicolo.
La International Telecommunication
Union (ITU), l'organizzazione ONU
delle TLC, che in molti auspicano
possa diventare l'arbitro che guiderà
lo sviluppo della Rete, ha presenta-
to il rapporto “Digital.Life”, che de-
scrive come si stia trasformando l'e-
sistenza dei cittadini cybernauti.
Una Rete destinata a divenire sem-
pre più ubiqua, pervasiva e invasi-
va, con sempre più frequenti incur-
sioni nella sfera privata. È interes-
sante e importantissima l’opera che
sta svolgendo la ITU, tuttavia ciò di
cui il rapporto non parla è il “lato
oscuro” della Rete: la questione del-
l'Internet Governance, della censu-
ra, del file-sharing, della cyber-cri-

minalità, delle psico-patologie deri-
vate come l'Internet Addiction De-
sorder, le forme di net-dipendenza,
l'informazione spazzatura, che sono
aspetti invasivi e pervasivi che coin-
volgono in maniera deleteria pro-
prio i minori.
Esaminando il problema da questo
punto di vista molto e tanto ancora
possono fare le istituzioni, soprat-
tutto a livello nazionale. Condivi-
diamo l’iniziativa dell’Associazione
Telefono Azzurro nel chiedere la
protezione dei dati personali dei
minori, sia durante le loro espe-
rienze di navigazione online, sia
quando sono oggetto di fatti di
cronaca sul web e soprattutto un
nuovo codice di autoregolamenta-
zione degli operatori. Siamo ancora
d’accordo con Telefono Azzurro,
perché è la nostra missione princi-
pale, che sia necessaria la diffusio-
ne di una cultura dell'uso critico e
consapevole della Rete, a partire
dall'educazione e formazione di
genitori, insegnanti ed educatori,
ma rilanciamo con forza in questa
occasione una nostra proposta al
Governo, già fatta in molte sedi,
circa l’istituzione dell’insegnamento
curricolare della Media Education
nelle scuole italiane, partendo da
quelle primarie per estenderlo gra-
dualmente a tutte. È questo un
provvedimento necessario, urgente
e indifferibile per sostenere le fa-
miglie nel difficile compito della
tutela dei minori dalle insidie pro-
venienti dalla Rete, coinvolgendo,
contemporaneamente, i genitori in
un vasto programma formativo di
base nelle conoscenze mediali.
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Commissione Vigilanza Rai
Partiti trovino unità
(ANSA) - ROMA, 10 LUGLIO - Il Consiglio nazionale degli utenti auspica un
accordo tra le forze politiche sulla presidenza della commissione di Vigi-
lanza della Rai. In una nota, l'organismo dell’Autorità per le garanzie nelle
Comunicazioni rileva “con preoccupazione che ancora una volta si sta ope-
rando seguendo le vecchie regole che assegnano al sistema dei partiti po-
litici, più che alle stesse istituzioni, un ruolo egemone ed un potere esclu-
sivo. La situazione oggettiva di crisi, in cui versa oggi la Rai, è determina-
ta, a giudizio degli utenti, anche da una 'chiusura' alla società civile. Asso-
ciazioni e organizzazioni di cittadini non sono infatti rappresentati in alcun
organismo che sovrintenda alla Rai”.
Per il presidente del Cnu, Luca Borgomeo, “è comunque urgente, a tre
mesi dalle elezioni, che si arrivi in un tempo brevissimo a individuare il
presidente della Vigilanza. Questo per far uscire l'emittenza pubblica dalla
pericolosa situazione di stallo in cui si trova e per favorire il rinnovo del
metodo di elezione dei vertici Rai”.



U na solitaria bulimia me-
diatica.
Questa la fotografia

che si potrebbe estrarre dall’ul-
timo rapporto CENSIS/UCSI
(Centro Studi Investimenti So-
ciali/Unione Cattolica Stampa
Italiana) sulla comunicazione.
La ricerca giunge quest’anno al-
la 7ª indagine e ha inteso mo-
nitorare L’evoluzione delle diete
mediatiche giovanili in Italia e
in Europa.
Questa edizione approfondisce
lo studio sui comportamenti
mediatici dei giovani dei princi-
pali paesi europei (Italia, Fran-
cia, Spagna, Germania e Gran
Bretagna) già avviato con il 6°
Rapporto dello scorso anno.
Il rapporto ultimo è oltremodo
interessante perché presenta
una significativa evoluzione dei
comportamenti mediatici dei
giovani italiani rispetto alla rile-
vazione effettuata nel 2003 la
cui comparazione induce a se-
vere riflessioni da parte degli
operatori e educatori.
Il 7° Rapporto ormai incammi-
nato in uno scenario compara-
tivo europeo presenta un con-
fronto “dietetico” tra i giovani
di vari paesi europei.
Alcune considerazioni di natura
quantitativa.
Aumenta la voracità di media
da parte dei giovani italiani con
graduale migrazione su quelli

digitali, considerevole si rileva
la crescita dei giovani navigato-
ri nella rete.
I giovani italiani tra i 14 e i 29
anni (la fascia di età presa in
esame) che fanno uso di inter-
net, negli anni 2003-2007, bal-
zano complessivamente dal
61% all’83%, mentre i navigato-
ri cd. abituali (connessi almeno
tre volte la settimana) passano
dal 39,8% al 73,8%.
Il Rapporto nel registrare un
aumento generalizzato di tutti i
media, sottolinea, tra i giovani
italiani, il dominio incontrastato
del cellulare praticamente uti-
lizzato da quasi tutti i giovani
(97,2%).
Lodevole, in modo sorprenden-

te forse, l’incremento del con-
sumo di libri. Coloro che leg-
gono almeno un libro l’anno
sale dal 67,9% (nel 2003) al
74,1% (nel 2007) e tra questi il
62,1% legge più di tre libri l’an-
no.
Anche la tensione all’aggiorna-
mento aumenta tra i giovani
che leggono un quotidiano per
il 77,7% una o due volte la setti-
mana, rispetto al 59,9% del
2003.
Nel consumo televisivo, invece,
la prevedibile leggera flessione
della visione della TV tradizio-
nale (dal 94,9% all’87,9%) è
ampiamente compensata dal-
l’incremento della visione della
TV satellitare che passa tra i
giovani dal 25,2% al 36,9%.
In tema di televisione, estrema-
mente interessante, è il giudizio
che i giovani italiani esprimono
circa la qualità della TV genera-
lista che, pur riconoscendone
la necessità, ben il 73,1% mette
sotto accusa per quanto riguar-
da la volgarità dei programmi
trasmessi. Giudizio che diventa
tanto più perentorio se con-
frontato con il 23,3% che aveva
espresso la stessa preoccupa-
zione nel 2003.
È un allert particolarmente inte-
ressante, questo che proviene
dal mondo giovanile, nonché
sorprendente, rispetto alla dif-
fusa, forse fuorviante, convin-
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La ricerca Censis-Ucsi sulla comunicazione fornisce un quadro
esauriente dell’evoluzione di comportamenti mediatici dei giovani.
Le crescenti responsabilità delle famiglie, della scuola,
delle istituzioni. Decisivo anche il ruolo dell’associazionismo

Sempre più connessi
ma sempre più soli
di Giuseppe Antonelli

De Rita.



zione disimpegnistica che av-
volge l’universo giovanile.
La sostanziale stroncatura che i
giovani assegnano alla TV na-
zionale in un certo qual modo,
come AIART, ci conforta e ci
stimola ad impegnarci ancor
più per l’elevazione della quali-
tà dei contenuti trasmessi, con
la certezza che, malgrado la
omologazione al basso artificio-
samente e fascinosamente dif-
fusa, possiamo contare su co-
scienze e giudizi ancora liberi e
non assopiti.
Rimangono, ma si affievolisco-
no le differenze di genere nel
confezionare la propria dieta
mediatica. Le femmine ascolta-
no più radio (il 90,3% contro
l’83,1% dei maschi) e leggono
di più i periodici (il 55,2% con-
tro il 45,3%), i maschi invece
prediligono i quotidiani
(l’80,4% contro il 74,6% delle
ragazze) e guardano di più la
TV satellitare (il 39,9% contro il
33,6% delle femmine).
Degne di attenzione sono le
differenze in relazione alle di-
verse fasce di età giovanili pre-
se in esame dal campione.
I giovanissimi (14-18 anni) so-
no i più voraci consumatori di
media. Nella loro dieta però so-
no poco presenti quotidiani e
radio, malgrado il consumo
complessivo di radio tra i gio-
vani sia passato dall’82,8%
all’86,5%. È un sintomo, que-
sto, di come nei più giovani la
funzione e la tecnologia ha
profondamente modificato la
fruizione del media radio che è
stata fagocitata dal download di
file mp3 dalla rete, da telefoni-
ni e da lettori utilizzati in mo-
dalità anfibia anche come ap-
parecchi radio.
Questa estrema confidenza con
la tecnologia induce i giovanis-
simi a quel fenomeno che il
Rapporto definisce nomadismo
mediatico disincantato e che
consente ai ragazzi di passare
da un mezzo all’altro senza ba-
dare troppo alla sua natura tec-
nologica agevolati anche da
quel accelerato processo di di-
gitalizzazione che sta riducen-
do ad unicum i vari media.

Il livellamento tecnologico so-
spinge il giovane a non asse-
gnare una gerarchia ai vari me-
dia utilizzati per cui con estre-
mo disincanto vengono consi-
derati tutti alla stessa stregua.
Nella comparazione europea, il
Rapporto rileva, che il 96,5%
dei giovani italiani adopera abi-
tualmente un telefonino, rispet-
to all’89,3% della Germania,
all’83,9% della Gran Bretagna,
all’83,7% della Spagna e al
73,8% della Francia.
Una leggera variazione rispetto
al telefonino avviene nel consi-
derare l’utilizzo di internet. L’u-
so della rete varia dal 77,7%
della Gran Bretagna, al 76,5%
della Germania, al 73,8% dei
giovani italiani, al 69,5% dei
giovani spagnoli, al 65,7% dei
giovani francesi.
Siamo in buona posizione, in-
vece, nella lettura di almeno tre
libri l’anno: i giovani italiani so-
no il 62,1%, dietro il 64,5% dei

britannici, ma avanti al 60,7%
dei tedeschi, al 48,1% dei fran-
cesi, e al 43,3% degli spagnoli.
Questa in estrema sintesi la ni-
tida fotografia scattata dal CEN-
SIS che torna a scandagliare l’u-
niverso e l’evoluzione dei con-
sumi mediatici giovanili appro-
fondendo elementi e analisi
emersi già nel rapporto del
2003. Emerge in tutta evidenza
la repentina evoluzione avve-
nuta nel breve volgere di un
triennio, e siccome i Rapporti
CENSIS non sono solo preziosa
fabbrica di neologismi, ma an-
che un’efficace postazione rile-
vatrice dell’evoluzione sociale
italiana, ci permettiamo emette-
re qualche considerazione sulle
ricadute sociali di tale scenario
ancora fortemente evolutivo.
Sfiorate le implicazioni antro-
pologiche. Certamente non è
compito precipuo dell’indagine
commissionata dall’UCSI emet-
tere giudizi di valore, ma a noi

Il Telespettatore - N 7/8 - Luglio/Agosto 2008 11



dell’AIART, Associazione di vo-
lontariato culturale, è questo
l’aspetto che più vogliamo te-
nere sotto osservazione e nel
contempo quello che più ci af-
fascina e ci preoccupa.
Non vogliamo apparire scettici
o tardoluddisti verso la vertigi-
nosa impennata mediatica del-
l’epoca che viviamo e non ci
inorgogliamo delle eccezionali
performance raggiunte dalla
galassia mediatica, ma dobbia-
mo sommessamente incomin-
ciare a porci delle domande e
ad affacciare qualche risposta
al fine di governare il fenome-
no e non farci travolgere dalla
evocata irreversibilità della cd.
mano invisibile.
La domanda generatrice di tutte
le altre e senz’altro quella che
chiede il perché in una moder-
nità sempre più connessa, ca-
blata, tessuta, la persona è rela-
zionalmente sempre più sola. I
suoi occhi non traguardano più
quelli dell’altro, il timbro della
voce non giunge più all’orec-
chio del suo simile, la gestuali-

tà che accompagna la verbosità
non è più vista, il volto non è
più elemento primario di co-
municazione e non trasmette
più ansie e felicità. Il mondo è
compresso nei tre pollici del
display, arriva a domicilio e, se
non otticamente usufruibile, so-
no solo due fili che lo portano
al cervello. Uno scenario alta-
mente “tecno-biologico” che ri-
muove fascinosamente e sub-
dolamente l’essenza vera e più
unica dell’essere umano: la re-
lazione integrale e spirituale col
suo simile. È compito e dovere
di tutti coloro che hanno a cuo-
re le sorti dell’uomo, e in parti-
colare dell’Associazionismo cul-
turale, alzare una diga formati-
va-esperienziale contro questa
modernità ad una sola dimen-
sione che affranca l’uomo dallo
sforzo fisico ma ne assopisce
l’attività cerebrale e speculativa,
attenua la capacità critica spe-
cie nell’età più acerba, atrofizza
la creatività e omologa le diver-
sità e le sensibilità culturali a
tutte le latitudini.

Emerge con prepotenza l’ur-
genza di una nuova epistemo-
logia dell’agire comunicativo.
Tra la gerarchia della emergen-
za educativa, più volte evocata
da autorevoli lettori dei segni
moderni, indubbiamente quello
della educazione al governo e
al consumo dei media è senza
timore alcuno da collocare al
primo posto. Collocazione on-
tologica per l’azione fortemente
pervasiva e corroborante dei
media su tutto l’agire umano.
L’AIART che delle sorti dell’uo-
mo è fortemente innamorata
coglie l’urgenza di questa
emergenza e rinnova il suo im-
pegno per dare risposte alle
domande di senso che inascol-
tate viaggiano tra miliardi e mi-
liardi di exabyte. “Per questo è
di vitale importanza insinuare
nei giovani la voglia di non
concedersi acriticamente, di
non consegnare se stessi, e i lo-
ro anni migliori, ad una cultu-
ra che pervade mentre snerva, e
che blandisce mentre smonta...
I media nel mondo occidentale
stanno caricandosi di una re-
sponsabilità enorme: nonostan-
te proposte apprezzabili, troppo
frequente è la diffusione sua-
dente di illusioni, nonché il de-
pistaggio rispetto a ciò che con-
ta, a ciò che vale, a ciò che co-
struisce le persone e le comuni-
tà”. (dalla Prolusione del Car-
dinal Bagnasco alla 58ª Assem-
blea Generale CEI).
Contro questa rarefazione della
relazionalità umana occorre im-
pegnarsi anche da minoranze
attive per dare un’anima alla
cultura dell’effimero e del pre-
sentismo e, animati dal genio
della fede, essere incisori di
acerbi sicomori nella modernità
in cui ci è dato vivere.
Non ci piace immaginare una
umanità di miliardi di uomini
tutti solitariamente e tecnologi-
camente connessi e con lo
sguardo fisso sul display; ci
piace, invece, immaginare un
mondo di uomini con gli sguar-
di incrociati, che si tengono per
mano, per ricondurre i media a
meravigliosi strumenti della tec-
nica al servizio dell’Uomo.
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S ono giunte ripetutamente
al Consiglio Nazionale la-
mentele di utenti della te-

levisione per danni subiti a cau-
sa di trasmissioni di chiroman-
zia, astrologia, cartomanzia, oro-
scopi, predizioni, estrazioni del
lotto e programmi ad essi assi-
milabili. Si tratta di danni di tipo
sia culturale sia sociale sia, infi-
ne, economici a volte ingenti.
Ciò che il CNU vuole soprattutto
deplorare è la possibilità di “ab-
bindolare” un pubblico preva-
lentemente debole, soprattutto
perché tali programmi vengono
spesso inseriti, in orari che do-
vrebbero essere protetti, nel-
l’ambito di notiziari che, per
“traino”, possono indurre a pen-
sare che si tratti di fatti certi e di
annunci seri. Si assiste, da un la-
to, a un’ingente diffusione di
mentalità con la proposta di
oroscopi e, da un altro, all’atti-
vazione di una vera e propria
televendita, come, per esempio,
nel caso di tarocchi e carte va-
rie, di “prodotti” inesistenti.
Il Consiglio Nazionale degli
Utenti, già in un proprio docu-
mento del 9 febbraio 2004, regi-
strava come fenomeno deteriore
la diffusa e costante presenza,
nei palinsesti, di “televendite,
contatti attraverso numeri telefo-
nici dedicati a servizi a paga-
mento, trasmissioni di cartoman-
zia o che fanno leva sulla credu-
lità popolare” e denunciava

“una tendenza alla programma-
zione strumentale utile a ricava-
re facili introiti”, che diventava-
no poi motivo per costituire di-
ritti ai benefici finanziari statali
assurdamente legati non alla
qualità delle trasmissioni, ma al-
le dimensioni del fatturato ed
erogati in base alla legge sull’e-
ditoria.
Si deve anche far notare, a que-
sto proposito, che emittenti ra-
diofoniche e televisive autorevo-
li (anche della Rai) trasmettono
programmi di astrologia addirit-
tura collegati ai servizi di infor-
mazione (giornali radio e tele-
giornali) con l’effetto di dare ad
essi un’autorevolezza e una cre-
dibilità del tutto immeritata e,
quel che concretamente più
conta, facilita l’attività di alcune
emittenti locali penalmente per-
seguibile o anche soltanto scar-
samente corretta e, in ogni mo-
do, culturalmente deteriore oltre
che poco rispettosa della perso-
nalità di strati di telespettatori
meno culturalmente e psicologi-
camente attrezzati.
Contro la diffusione di program-
mi astrologici e assimilati, si è
più volte pronunciata anche l’U-
nione Astrofili Italiani (associa-
zione di astronomi non profes-
sionali), che vede nell’astrologia
una forma di degrado della
scienza e delle conoscenze
astronomiche. Va ricordato poi
che, nella scorsa legislatura, fu

presentata alla Camera dei De-
putati (30 gennaio 2006) una
proposta di legge che denuncia-
va lo stesso diffuso fenomeno,
proponendo severe pene pecu-
niarie, proposta che purtroppo
non ebbe seguito.
Il CNU sollecita perciò:
- il Ministero delle Attività Pro-
duttive ad operare affinché l’Au-
torità per le Garanzie nelle Co-
municazioni sia messa in condi-
zioni di svolgere a un’attenta
azione di controllo sulle vendite
televisive di ogni tipo - anche
quelle che tali non appaiono in
senso proprio - e, qualora ne
fosse il caso, agli opportuni in-
terventi sanzionatori;
- il medesimo Ministero a ri-
considerare e a meglio struttu-
rare i compiti e il funzionamen-
to del Comitato di controllo
delle televendite per quanto ri-
guarda i tempi ad esso neces-
sari per i propri interventi ora
del tutto non tempestivi e la
possibilità di sanzioni effettive
ed efficaci;
- le grandi reti radio e televisive
nazionali e, in particolare, la
Rai, ad eliminare dai propri pa-
linsesti ogni programma che sia,
in ogni modo, basato sulla cre-
dulità popolare - e dunque an-
che in contrasto con ogni consi-
derazione e impegno di qualità -
e/o, peggio, sul suo sfruttamen-
to anche soltanto in termini di
ascolto.
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Vulgus vult decipi (la gente vuol essere presa in giro). Ben si addice
il detto latino alle trasmissioni di chiromanzia, astrologia,
cartomanzia, oroscopi, predizioni, vendite di numeri al lotto. Forte
iniziativa del Consiglio degli Utenti per contrastare il dilagare
in TV di programmi che finiscono per ingannare i telespettatori

Quando si fanno affari
sulla credulità popolare
di Vittorio Forma



N ei mesi scorsi ci siamo oc-
cupati dei sistemi di tutela
dei telespettatori nelle prin-

cipali nazioni europee: Francia, Spa-
gna, Germania e Regno Unito, evi-
denziando sia i segnali positivi che
giungono direttamente dalle asso-
ciazioni e dalle istituzioni che i ritar-
di e le mancanze con cui i cittadini
si ritrovano (purtroppo) a fare i
conti. Nel corso degli anni la legis-
lazione comunitaria ha pienamente
integrato la protezione dei diritti dei
consumatori all’interno del mercato
unico, costituito da circa 500 milioni
di cittadini, i quali, data l’attuale
pervasivitá della TV, corrispondono

ad un numero uguale di telespetta-
tori. La panoramica sui Paesi euro-
pei dimostra come i telespettatori
per esercitare pienamente i loro di-
ritti, hanno a disposizione, oltre ai
principi fondamentali ai quali ap-
pellarsi, strumenti e procedure ap-
propriate che, nella maggior parte
dei casi, si sono dimostrate efficaci
e permettono ad ogni singolo uten-
te di rivolgersi direttamente alle isti-
tuzioni. Possiamo affermare però,
che il duro lavoro compiuto dalle
varie organizzazioni rappresenta
una garanzia per i diritti dei cittadi-
ni, poiché solo grazie ad esse e ad
una forte partecipazione della socie-
tà civile è possibile contrastare lo
strapotere dei grandi network e gli
interessi politico-economici che ruo-
tano attorno ai mezzi di comunica-
zione e in special modo alla Tv.
Ma quali sono in Europa i modelli
da seguire? Dopo un attento lavoro
d’analisi, emergono due realtà na-
zionali che si sono distinte in mate-
ria di tutela degli utenti: Danimarca
e Portogallo. I migliori risultati a li-
vello continentale sono stati stabili-
ti dal Paese scandinavo, che negli
anni ha puntato a difendere la qua-
lità delle trasmissioni televisive e
non solo, grazie ad uno “schiera-
mento di forze” su diversi livelli.
Innanzitutto i telespettatori posso-
no individualmente inviare lamen-
tele e suggerimenti a diverse istitu-

zioni pubbliche: The Press Council,
Il Consumer Ombudsman e The
Radio & TV Board (organi di difesa
dei consumatori), ma anche diretta-
mente alle singoli emittenti. Con
differenti tipologie di segnalazioni,
consumatori, cittadini e gruppi so-
ciali che vedono venir meno i pro-
pri diritti possono essere ascoltati
e, in molti casi, protetti dalle “insi-
die mediatiche” che possono osta-
colare i percorsi educativi per bam-
bini ed adolescenti.
Le associazioni danesi, inoltre, sono
molto attive all’interno della società
poiché prendono parte alla discus-
sione pubblica sullo sviluppo dei
media e sulle politiche legate al set-
tore della comunicazione. Segnalia-
mo le due organizzazioni con il
maggior numero di iscritti: l’ARF
(circa 33.000) e il KLF (40.000).
Quest’ultima, particolarmente legata
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Due realtà significative: Danimarca e Portogallo. Il Paese
scandinavo può vantare i migliori risultati a livello europeo
in materia di tutela degli utenti. Anche i portoghesi possono
contare su un’efficace azione di tutela. Il ruolo determinante
delle associazioni di telespettatori e delle istituzioni

E L’ITALIA SI CONFERMA
FANALINO DI CODA
di Francesco Giacalone

La tutela dei telespettatori nei principali Paesi europei

Con questo articolo dedicato
alla Danimarca e al Portogal-
lo il Telespettatore continua
la serie di articoli che illustra-
no i sistemi di tutela dei tele-
spettatori nei principali Paesi
europei, avvalendosi della
collaborazione dell’EAVI (Euro-
pean Association for Viewers
Interests), organizzazione non
profit, associazione interna-
zionale con sede a Bruxelles,
che ha l’obiettivo di rappre-
sentare e promuovere gli inte-
ressi dei telespettatori di me-
dia audiovisivi in Europa.
L’Aiart aderisce all’EAVI.



ai valori cristiani, si occupa con co-
stanza di temi etici e morali metten-
do in guardia i cittadini dai pro-
grammi potenzialmente dannosi.
Con gli stessi principi opera un’altra
organizzazione (di chiara ispirazio-
ne cattolica) la KMU, ancora in fase
di espansione ma già presente in ot-
to regioni.
Tutte queste realtà, in stretto contat-
to fra loro, si confrontano e coope-
rano poiché fanno parte a loro volta
di un organismo ben strutturato, de-
nominato SLS, il quale prende in
considerazione i problemi sollevati
direttamente dal ministero della cul-
tura, riguardanti leggi specifiche e
regolamentazioni.
Per assistere le istituzioni statali e
garantire un’adeguata offerta ai più
piccoli e ai teen-ager è stato inoltre
creato il Media Council for children
and young people, costituito da sei
membri nominati dal ministro della
cultura. Al suo interno vi sono
esperti di pedagogia e psicologia in-
fantile; soggetti con una profonda
conoscenza dell’industria cinemato-
grafica e dell’audiovisivo ed infine
un rappresentante dell’area cultura-
le, dei media e della ricerca. Il lavo-
ro di questi “esperti” è teso a porre
criteri per la classificazione dei film;
offrire informazioni riguardo alla
programmazione; prendere iniziative
sulla regolamentazione dei giochi

elettronici e dei nuovi media; stabili-
re un contatto con le emittenti e con
la società ed esaminare lo sviluppo
della situazione internazionale.
Oltre al sistema danese, analizzando
il quadro europeo, possiamo affer-
mare che anche in Portogallo la tu-
tela dei telespettatori ha raggiunto
negli anni dei risultati significativi.
Grazie alle energie spese dalle isti-
tuzioni e dalle organizzazioni, il di-
ritto ad una Tv di qualità rappresen-
ta un traguardo che i cittadini porto-
ghesi sono prossimi a raggiungere.
Le associazioni che operano sul ter-
ritorio attualmente sono: la ACMe-
dia, che vigila sui tutti i mezzi di co-
municazione e la ATV che si occupa
principalmente dei programmi tele-
visivi.
Oltre alle realtà legate al non-profit,
in Portogallo opera un organo pub-
blico, l’Istituto dei Consumatori, che
con i poteri giurisdizionali di cui
dispone riesce a salvaguardare gli
utenti e a dettare le linee guida sui
temi più rilevanti facenti capo all’e-
ducazione scolastica e all’informa-
zione. Inoltre dal 1989 fa sentire la
propria voce il quotidiano Pùblico,
testata nata per incoraggiare l’uso
dei mezzi di comunicazione come
strumento pedagogico, promuoven-
do la relazione fra scuola e media e
producendo materiali di supporto
all’insegnamento.

Oltre ai due sistemi nazionali citati
nella nostra panoramica, abbiamo
potuto constatare, dunque, la vo-
lontà da parte di istituzioni ed asso-
ciazioni di migliorare ed elevare la
qualità delle trasmissioni televisive
destinate ai minori; aiutare gli adulti
e le famiglie ad un uso corretto ed
appropriato del mezzo; educare i
minori ad una corretta alfabetizza-
zione mediatica; sensibilizzare tutte
le figure professionali coinvolte nel-
la preparazione dei palinsesti e del-
le trasmissioni sui problemi dell’in-
fanzia.
L’assunzione di responsabilità da
parte dei gestori delle emittenti, dei
produttori televisivi e degli speciali-
sti della comunicazione non può es-
sere, quindi, più rinviata e già da
qualche tempo ci si è resi conto del-
la necessità di regolamentare la pro-
grammazione televisiva, in modo da
eliminare o almeno limitare i danni
arrecati al pubblico dei minori.
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EAVI (Associazione Europea per gli Interessi degli spettatori)

DANIMARCA E PORTOGALLO: informazioni e dati sulle istituzioni e sulle associazioni che tutelano gli spettatori.
Tabella tratta dal testo BROADCASTING AND CITIZENS, Viewers participation and media accountability in Europe,
Edizioni Eurispes, 2004.



L avorare per la legge
nella consapevolezza
che, così facendo, si sa-

rà costretti all'ingiustizia. Que-
sto intimo dramma ispira The
Practice - Professione avvocati,
telefilm che ha spinto il legal
televisivo nella stessa direzio-
ne in cui ER ha spinto le serie
ospedaliere.
A Boston, gli avvocati di uno
studio legale associato, per ri-
manere competitivi in un siste-
ma spietato, sono costretti a
forzare i regolamenti e a stra-
tagemmi giudiziari ai limiti del-
la correttezza. Vincere a tutti i
costi in tribunale, per soprav-
vivere in un mondo di squali
che mette sempre a repenta-
glio la sopravvivenza dell'atti-
vità. Quando il cliente è colpe-
vole, odiosamente colpevole,
lo si deve difendere ugual-
mente, ricorrendo senza ten-
tennamenti e con freddo cini-
smo a tutti i mezzi disponibili.
Ma questo ha costi psicologici
ingenti per i giovani avvocati
protagonisti, costantemente
esposti ad un doloroso senso
di smarrimento esistenziale.
Come spesso avviene nella
scrittura seriale a lunga gittata,
nessuno dei protagonisti ha
una vita familiare stabile e
soddisfacente. Su questo sfon-

do di solitudine, parzialmente
attenuata dalle relazioni con i
colleghi, i personaggi, dopo
aver abilmente evitato la pena
ad un crudele assassino, fini-
scono spesso per confrontarsi
con lancinanti crisi di autosti-
ma. In pratica, l'unico mo-
mento in cui gli avvocati della
serie sanno chi sono e cosa
devono fare è quando, davan-
ti alla giuria, devono pronun-
ciare un'arringa agguerrita per
sostenere la loro tesi. In tali
frangenti, con il pungolo del-
lo scrupolo morale tempora-
neamente silenziato, gli avvo-
cati di Boston sanno cosa de-
vono fare - vincere -, sanno
chi sono - professionisti in
carriera obbligati a farsi valere
-, sanno quale parte di se
stessi valorizzare - quella ag-
gressiva -. Quando, però, le
luci dell'aula giudiziaria si
spengono, a farsi strada è il
buio dell'insicurezza sul se e
sul come cambiare la propria
vita in meglio.
Se ER è una metafora narrativa
del senso di colpa del medico
impossibilitato a vincere la
malattia e la morte, The Prac-
tice ne è l'analogo sul fronte
della legge, dove la coscienza
dell'avvocato è oppressa dal-
l'impossibilità di lavorare se-

guendo la morale. Su questo
contrasto tra norma codificata
e comportamento secondo co-
scienza, però, il telefilm inscri-
ve un messaggio più ampio,
piuttosto sconsolato, circa
l'impossibilità contemporanea
di una morale oggettiva. Nella
metropoli contemporanea,
questo sembra suggerire la se-
rie, gli schemi sono saltati e si
può solo navigare a vista. In-
dicativi di questa visione de-
strutturante del senso comune
è la terna di episodi (4-5-6)
che la settima stagione, l'ulti-
ma trasmessa in Italia, ha de-
dicato, nell'ordine, agli adepti
di un culto cristiano che non
vogliono far curare i figli, alla
fecondazione artificiale, alla
pedofilia dei preti e alla con-
seguente perdita della fede
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The Practice-Professioni avvocati, è una metafora narrativa
del senso di colpa dell’avvocato che, per fare carriera
e sopravvivere in un sistema competitivo e spietato,
si trova nell’impossibilità di lavorare seguendo la morale

Lavorare per la legge
e non per la giustizia
di Paolo Braga

Titolo originale: The Practice
Serie legal (formato 22x44’)
Creata da David E. Kelley
Con Dylan McDermott, Steve
Harris, Camryn Manheim,
Lisa Gay Hamilton, Michael
Badalucco. Prodotta da 20th
Century Fox Television
In onda su Raidue, nella
seconda serata del sabato
Ascolti medi: 1.500.000
spettatori; 7% share



cattolica di uno degli avvocati
protagonisti.
Il telefilm è un caso culturale
interessante. The Practice, in-
fatti, è uno spin off, cioè è na-
to da una costola di un altro
legal: Ally McBeal. Anch'esso
creato dallo sceneggiatore Da-
vid E. Kelley, questo telefilm
mette in scena il medesimo
senso di smarrimento etico di
Professione Avvocati, ma in
tono ironico, surreal-demen-
ziale, attraverso gli occhi di
una avvocatessa single e ne-
vrotica. Le due produzioni,
prese insieme, sono così indi-
cative di un immaginario dif-
fuso nelle serie Usa quando
esse si cimentano nel raccon-
tare personaggi su per giù
trentacinquenni, in carriera,
ma esistenzialmente arenati al
di qua di una realizzazione fa-
miliare. I due telefilm, cioè,
mostrano le due reazioni ipo-
tizzate dagli autori di fronte al
supposto tramonto della mo-
rale tradizionale: da una parte
una resistenza faticosa, lottan-
do nella metropoli e nella
professione per non farsi ri-
succhiare dalla depressione
(così è in The Practice); dal-
l'altra parte, ironizzare a tre-
centosessanta gradi, rassegnati
al venir meno di schemi di
convivenza comuni, rifugian-
dosi nel piccolo gruppo di
amici e colleghi con cui si
può ridere e non pensare al
vuoto (così è in Ally McBeal).
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Occorre un nuovo balzo etico della società per far fronte
alla incipiente emergenza educativa. Il film “animanera”
sarà nelle sale italiane il 29 Agosto prossimo

Un film che scuote le coscienze
di Domenico Infante

3.000 i bambini scomparsi in Italia negli ultimi tre anni. 
100.000 i potenziali pedofili in Italia. 
600 bambini vittime della pedofilia lo scorso anno in
Italia. 
90.000 € l’introito giornaliero di un sito pedopornografico. 
100 € il costo medio di una foto pedopornografica. 
Questo è il mondo che c’è dietro “animanera”.
Una mostruosità che accende il bisogno di far conoscere
quanto la nostra società sia in pericolo e quanto resti, a vol-
te, indifferente rispetto ai rischi e ai danni che può subire il
suo lato più debole e indifeso: l'infanzia.
Il film - interpretato tra gli altri da Antonio Friello, Giada Desi-
deri, Luca Ward e Domenico Fortunato - cerca di attirare at-
tenzione e sviluppare senso di responsabilità su una delle
piaghe sociali più oscure e drammatiche della nostra realtà.
Cerca di suggerire, a nostro giudizio, l'unica risposta possibi-
le al problema, ovvero dare forza alla famiglia come prima
tutela dai pericoli che i bambini possono correre.
Un breve accenno di trama:
“Enrico Russo, rispettabile amministratore di condomini, vio-
lenta e massacra bambini. 
A cercare di fermarlo un magistrato, un poliziotto e una psi-
chiatra, persi nel vano tentativo di scovare un cancro confu-
so nella normalità. Poi un giorno Enrico incontra Andrea, un
bimbo di 7 anni e se ne innamora. Vuole essere per Andrea
il papà buono che lui non ha avuto, sottrarlo ad una famiglia
stupida che lo ha reso fragile, vulnerabile, pronto ad accetta-
re l’attenzione di uno sconosciuto. Vuole ritrovare attraverso
di lui, la purezza che è stata negata alla sua infanzia.
Ma il suo delirio emotivo non riesce a reprimere l’istinto be-
stiale. Sarà il caso a far sì che gli investigatori riescano a tro-
vare il mostro sull’atto dell’ennesima esecuzione. In tempo?
Quel caso a cui troppo spesso è affidata la possibilità di con-
trastare una piaga contro la quale si fa ancora troppo poco”.
“animanera”, attraverso una storia estrema e agghiacciante,
vuole spingere alla consapevolezza che i bambini vanno
amati e protetti innanzitutto nel loro primo ambiente di svi-
luppo: la famiglia. Poiché non è certo, attraverso la pena ca-
pitale nei confronti di persone psichicamente deviate, che un
problema drammatico come la pedofilia va risolto.
Gli autori materiali del danno vanno sicuramente perseguiti e
puniti. Ma quando si arriva a questo, significa che gravi dan-
ni fisici e psicologici sono già stati arrecati. 
“animanera” vuole essere un atto di denuncia, la possibilità
di riflettere su un cancro sociale e sul fatto che la migliore
arma per sconfiggerlo è quella che lo previene.

CINEMACINEMA
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Assemblea Nazionale
Organizzativa Aiart
Il Comitato di Presidenza dell’Aiart ha programmato un in-
contro di tutti i Presidenti Provinciali dell’Aiart, che si svolge-
rà a Roma in autunno. L’incontro - il cui programma sarà reso
noto ai primi di settembre- ha l’obiettivo di rilanciare l’Aiart
sul territorio e verificare i principali aspetti organizzativi.

Corso nazionale di formazione
Si svolgerà a Udine nei giorni 8 e 9 Novembre un corso Na-
zionale di Formazione sul tema “Media e Minori: il ruolo del-
la famiglia”. Il programma del corso sarà reso noto ai primi
di settembre.

Summer School del Med
Si è svolta a Corvara in Val Badia, nei giorni 5-13 luglio, la
tradizionale attività formativa del Med (Media education) di-
retta dai professori Mario Morcellini e Roberto Giannatelli e
coordinata da Ida Cartoni.
L’incontro aperto da una relazione del Presidente del Med
Prof.ssa Gianna Capello, ha avuto per tema ‘L’analisi dei me-
dia’ ed ha visto la partecipazione attiva di numerosi giovani
che hanno seguito le relazioni svolte in prevalenza da do-
centi universitari.
Sabato 12 si è svolta una tavola rotonda sul tema: “La qualità
dei media. Una questione ancora aperta” alla quale hanno
partecipato: Valerio Neri (Presidente Save the Children), Luca
Borgomeo (Presidente dell’Aiart e del CNU), Roberto Natale
(Presidente della FNSI), Roberto Trinchero (Università di To-
rino), Mussi Bollini (Capostruttura RaiTre Bambini). Modera-
tore Alberto Parola (Università di Torino).

È proseguita, anche nell’anno scolastico 2007/08, la collabo-
razione del Comitato AIART di Rieti con l’Istituto Comprensi-
vo “Angelo Maria Ricci” ed in particolare con la scuola ele-
mentare “Eugenio Cinese” ubicata in uno dei quartieri più
popolosi della città.
“Nel mondo dei Media”è il titolo del progetto che, a partire
dall’anno scolastico 2005/06, ha visto coinvolti ogni anno cir-
ca cinquanta alunni provenienti dalle classi IV e V di questa
scuola e due insegnanti, responsabili delle attività laboratoria-
li di Editoria e di Informatica svolte durante il secondo qua-
drimestre, in orario antimeridiano, per due ore settimanali.
I “laboratori”, diversificati per obiettivi contenuti e modalità
di intervento, rappresentano una strategia caratteristica adot-
tata da diversi anni in questa scuola per il recupero e/o lo
sviluppo di conoscenze e competenze. Le attività del labora-
torio di Editoria e di Informatica, che alcuni membri del Co-
mitato AIART stanno seguendo, sono risultate molto utili per
favorire l’acquisizione e la padronanza dei fondamentali tipi
di linguaggio ampliando e integrando i curricoli disciplinari
con l’uso delle nuove tecnologie (TV, Computer, Internet…).
In particolare quest’anno le insegnanti lavorano sulla lettura
e l’analisi dei messaggi pubblicitari. Attraverso la lettura di
alcuni spot pubblicitari e l’analisi dei codici iconico, sonoro
e verbale utilizzati, guidano gli alunni all’individuazione del
significato esplicito ed implicito del messaggio stesso e delle
relazioni esistenti tra emittente, destinatario e scopo.
Rendere gli alunni consapevoli dei meccanismi della comu-

LAZIO - Rieti

nicazione li aiuterà a leggere ed interpretare tutti i messaggi,
non solo quelli pubblicitari, in modo attento e critico, a mo-
dificare i comportamenti passivi, a saper reagire ai tentativi
di persuasione occulta e soprattutto a saper utilizzare, a loro
volta, in modo corretto, i nuovi mezzi di comunicazione che
stanno entrando prepotentemente nell’uso quotidiano, senza
perdere mai di vista lo scopo della comunicazione e senza
farsi prendere mai la mano dalla tecnologia.
A partire da quest’anno scolastico, valutati positivamente i ri-
sultati delle suddette attività di laboratorio, il Collegio dei do-
centi dell’Istituto Comprensivo ha deliberato di inserire il
progetto “Nel mondo dei Media” anche nella programmazio-
ne delle attività curricolari dell’intera scuola elementare.
Tutte le attività didattiche relative al progetto sono state cen-
trate sulla comunicazione e sul linguaggio, temi che hanno
favorito la trasversalità tra più discipline e che è stato possi-
bile graduare, nella programmazione specifica di classe, se-
condo il livello e la preparazione degli alunni.
È da sottolineare l’intenzione dei docenti di coinvolgere atti-
vamente non solo gli alunni ma anche i loro genitori attraver-
so una indagine sui programmi TV preferiti e la successiva in-
dividuazione di un programma da guardare e da analizzare
insieme, dopo un prima visione individuale, con particolare
attenzione al linguaggio del programma in tutti i suoi aspetti.
L’ultimo giorno di scuola, si è svolta nei locali scolastici una
mostra di presentazione dei lavori svolti alla presenza dei
rappresentanti dell’Aiart reatina, con la partecipazione delle
famiglie.
Dopo la conclusione dell’iniziativa e la verifica di fine anno
si prevede di estendere il progetto alle prime classi di scuola
media dello stesso istituto, sempre con il supporto di mate-
riali e di idee del Comitato AIART.

In un clima di grande cordialità, nell’accogliente sala dei Sa-
lesiani, il 31 maggio 2008 si è svolta la premiazione del Con-
corso Letterario ‘Amedeo Farnesi’ con la partecipazione di
docenti ed insegnanti. Numeroso il pubblico presente.
All’inizio della manifestazione, la Presidente dell’Aiart di Anco-
na Maria Bottoni Nicoletti, dopo aver espresso il rammarico
per l’assenza del Presidente Regionale Ferdinando Ilari per un
impegno da tempo assunto, ha dato la parola alla professores-
sa Maria Vaccarini, Fiduciaria Aiart di Osimo, che ha illustrato
il decalogo di sopravvivenza familiare al televisore di Don Di-
no Lecconi, Responsabile delle Comunicazioni Sociali delle
Marche, in sintonia con la Pastorale Familiare ‘Aiart’ di Osimo.
Ancora un ricordo ad Amedeo Fanesi, che con tanto corag-
gio e sagacia ha portato avanti, per più di un lustro, l’Asso-
ciazione nell’educazione massmediale.
Notevole l’intervento del Presidente del ‘Meucci’ di Castelfi-
dardo che ha messo in luce l’importanza e la specificità dei
mezzi di comunicazione sociale, progresso e virus del nostro
tempo.
La cerimonia si è conclusa con il consenso generale e la sod-
disfazione di tutti i presenti per i premi conseguiti e le foto
ricordo.
Ecco l’elenco dei vincitori:
Loris Alfieri della Scuola Itis ‘A. Meucci’ della 4° A Liceo Tec-
nico di Castelfidardo;
Franca Immobile della 2° B dell’Istituto d’Istruzione Superio-
re ‘Corrioni’ di Osimo;
Federica Badaloni del I Liceo Scientifico della Scuola Itis ‘A.
Meucci’ di Castelfidardo;
Riccardo Cerusici della Scuola ‘Rosa Venerini’ 3° B di Ancona;

MARCHE - Ancona
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Valentina Martorano dell’Istituto Comprensivo di Loreto;
Valentina Marinelli 3° B della Scuola ‘Rosa Venerini’ di Ancona.

Durante l’anno scolastico 2007/2008 i soci più sensibili del
gruppo Aiart di Biella, hanno inviato ancora varie segnala-
zioni di trasmissioni negative per i minori, specialmente
quelle non indicate dagli appositi bollini.
Il monitoraggio è stato fatto anche in orario pomeridiano,
dalle 16 alle 19. Inoltre sono stati spediti articoli giornalistici
o parti di libri, che affrontavano tematiche inerenti ad adole-
scenti e mass media.
È stato mandato materiale significativo all’Associazione geni-
tori delle Scuole cattoliche, che però aveva già stabilito una
propria programmazione di incontri culturali.
Si è iniziato ad esaminare - su indicazione della Presidente
Provinciale di Torino, Francesca Brossa- il protocollo d’intesa
tra Regione e Corecom per vedere come attuarlo localmente.

Elisa Merlini è la nuova responsabile dell’Aiart provinciale di
Livorno. La nomina è stata decisa dal Comitato di Presidenza
Nazionale dell’Aiart, d’intesa con il Presidente Regionale
Aiart Davide Filippelli.

Con una nota, inviata all’Aiart Nazionale, Doris Dus dell’Aiart
sandonatese fa il punto sull’attività svolta dall’Aiart nel perio-
do ottobre 2007/2008, rilevando con soddisfazione che:
“ L’ampia e varia attività sandonatese denota convinzione, te-
nacia nel superamento della fatica del fare, scevra da con-
trapposizioni interne , da interessi personali.
Ne esce un volontariato puro, non scosso da protagonismi,
perché si colloca nell'ambito del servizio. La formazione per-
manente cui il socio è soggetto gli permette un suo proprio
divenire. A monte sicuramente c'è un ideale dalle profonde
radici: ricerca continua del bello, del buono, del vero.
La frammentazione ossessiva dell' informazione attuale non
scalza il profondo del socio che crede nella dignità della per-
sona; da questo ne consegue che il suo procedere è proteso
alla tutela dell'altro, specie del minore. Penso, conclude Do-
ris Dus, sia questa l'immagine dell'aiartino sandonatese”.

*   *   *
Quest’anno il Gruppo di monitoraggio, guidato da Maria Bi-
doggia, ha valutato soprattutto gli spettacoli in prima serata

VENETO - San Donà di Piave

TOSCANA - Livorno

PIEMONTE - Biella
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di Rai 1 che trattavano i più svariati argomenti. Il primo pro-
gramma visionato è stato lo sceneggiato in 4 puntate tratto
dal romanzo ‘Guerra e Pace’ di L. Tostoi, che non ci è pia-
ciuto, perché il regista ha trattato la storia in modo piuttosto
melenso.
In novembre la miniserie in due puntate ‘La terza verità’, ha
messo in evidenza la potenza dei media che nel corso delle
accurate indagini arrivano a distruggere non solo la persona
accusata, un medico affermato, ma anche tutta la sua fami-
glia. Il finale è stato sorprendente, con un inaspettato colpo
di scena: il medico prima accusato e poi scagionato, è in
realtà colpevole di prelevare organi a giovani destinati a mo-
rire, per salvare i suoi piccoli malati: ma il fine non giustifica
i mezzi.
Sempre in novembre lo spettacolo condotto da Cementano
‘la situazione di mia sorella non è buona’. Molto pubblicizza-
to dalla Rai, ha profondamente deluso: le continue puntua-
lizzazioni sui problemi del pianeta Terra ci sono parse forza-
ture poco convincenti, capaci solo di annoiare.
‘Caso di coscienza 3’, sei puntate. Il protagonista è un avvo-
cato molto sensibile e corretto, disponibile a difendere so-
prattutto i più deboli e a far trionfare sempre la giustizia.
L’intrattenimento è stato piacevole e ricco di spunti di rifles-
sione.
‘Caravaggio’, miniserie in due puntate sulla vita dell’artista.
Programma positivo, capace di stimolare ed approfondire la
conoscenza del pittore e della sua produzione artistica. Ec-
cellente la fotografia di Storaro.
‘Rocca e l’amico d’infanzia’, 2 puntate. Come nelle preceden-
ti serie anche questa volta il Maresciallo Rocca si presenta
come un personaggio molto positivo, umano e comprensivo
e nel contempo, fedele ai principi della divisa che indossa
nelle indagini accurate e minuziose.
‘La vita rubata’ è ispirata ad un fatto realmente accaduto nel
1985 in Sicilia: una diciassettenne viene eliminata perché ve-
nuta a conoscenza di un fatto che non doveva sapere. Il fra-
tello carabiniere, interpretato da Giuseppe Fiorello, indaga
con tenacia fino a che non riesce a scoprire la verità.
La trasmissione molto valida e coinvolgente, è un omaggio a
quei siciliani che non vogliono essere etichettati con il titolo
di ‘mafioso’.
‘Rebecca la prima moglie’, tratto dall’omonimo romanzo. La
miniserie è risultata nell’insieme piacevole, pur essendo la
trama un po’ superata per i nostri tempi. Mariangela Melato,
nel ruolo della terribile governante, è stata strepitosa.
‘Per una notte d’amore’. Altra miniserie che ci ha gradevol-
mente intrattenuto mettendo in risalto molti valori positivi. La
giovane protagonista, rimasta incinta dopo un’unica notte
d’amore, non vuole abortire e lotta con tutte le sue forze per
tutelare il futuro del bambino che attende. Buona l’interpre-
tazione di tutti gli attori nei ruoli primari e non.



20 Il Telespettatore - N 7/8 - Luglio/Agosto 2008

COMMENTICOMMENTI

G iugno 2008 si chiude
con 9362 visite nel sito
Aiart che, considerato

l’assenza di eventi notevoli orga-
nizzati nel mese, è senz’altro da
considerare un risultato positivo.
Ormai il mese “normale” si aggi-
ra intorno ai 9000 accessi che ci
auguriamo possa diventare, alla
fine dell’anno, il valore medio
del 2008.
In verità questo valore apprezza-
bile di Giugno va letto in maniera
diversa dal solito. Infatti occorre
precisare che delle 9362 visite re-
gistrate, 6783 sono di provenien-
za geografica accertata mentre
delle restanti 2579 non si conosce
l’esatta provenienza. Delle 6783
visite di provenienza geografica
certa ben 5463 provengono dagli
Stati Uniti, quindi l’80% che costi-
tuisce la stragrande maggioranza.
Questi pochi dati ci fanno capire
che le nostre riflessioni sui docu-
menti e le pagine web che ven-
gono visitate devono essere fatte
secondo una visuale più ampia e
non limitata ai soli fatti o proble-
matiche italiane. Crediamo che i
nostri gentili visitatori provenienti
dall’estero siano italiani o cittadini
di origine italiana che ancora so-
no molto legati alla nostra cultura
ed ai valori che il nostro Paese
esprime ed in particolare alla di-
fesa che noi dell’Aiart facciamo di
questi nostri valori. In questa si-
tuazione gioca moltissimo il fatto
che negli States il grado di cono-
scenza mediale ed informatica è
molto elevato e quindi esiste una
maggiore propensione ad acco-
starsi, da parte di quell’universo
di popolazione prima citato, nei
siti web e quindi, con nostra sod-
disfazione, nel sito dell’Aiart. A
conferma di questo fatto dobbia-
mo rilevare un trend di crescita
dei visitatori americani che è pas-

sato dalle 1467 visite a Gennaio
alle 5463 di Giugno. Per cercare
di capire di più e stabilire un con-
tatto con questi visitatori abbiamo
inserito nel nostro sito il 19 Giu-
gno scorso una lettera diretta agli
americani invitandoli a contattarci
a mezzo e-mail ed impegnandoci
con loro a riportare, nella nuova
cartella Dagli USA di recente in-
serita nel sito, questa corrispon-
denza.
Pur pensando di stabilire proficui
rapporti con gli amici americani,
tuttavia l’Aiart è un’associazione
che opera in Italia ed è agli amici
italiani, in particolare ai soci
Aiart, che ci rivolgiamo invo-
gliandoli a scriverci arricchendo
così la cartella Spazio Aperto,
anche questa di recente inserita
nel nostro sito, facendo proposte,
commenti, riflessioni in maniera
da suggerirci possibili nuove stra-
de per rendere più efficace la no-
stra tanto difficile azione di sensi-
bilizzazione degli utenti dei me-
dia ad un uso critico e responsa-
bile degli stessi.
Per capire la motivazione delle
visite di Giugno di seguito ripor-
tiamo i documenti immessi nel si-
to il giorno prima dei giorni in
cui abbiamo registrato le fre-
quenze maggiori e che per co-
modità unifichiamo in un solo
range essendo le visite verificate-
si dal 23 al 27 Giugno nella se-
guente modalità: 24/6 483, 25/6
454, 23/6 429, 27/6 398, 26/8
361. I documenti sono i seguenti:
Articolo de la Repubblica: Per 50
anni sotto le cineprese il Truman
show della Ddr; Articolo de l’E-
spresso local: Genitori, dite a
vostro figlio che il computer sta in
sala da pranzo;
Articolo dal sito Key4biz: Inter-
net e minori; Articolo da IL SE-
COLO XIX: Aiuto, papà e mam-

ma sono internet-dipendenti; Ar-
ticolo de LA STAMPA: "Net Gene-
ration" alla guida di consumi e
innovazione; Articolo di Avveni-
re: Videogiochi, roba da furbi;
Inserto speciale di FAMIGLIA
CRISTIANA: Videogiochi:ecco co-
me divertirsi senza rischi; Som-
mario de: Il Telespettatore; Som-
mario de: la Parabola; Agenzia
ANSA su dichiarazione stampa
Aiart: ANTITRUST: AIART, BENE
STRETTA SU PUBBLICITA’ INGAN-
NEVOLE; Agenzia Adnkronos su
dichiarazione Aiart: TV: AIART,
LA7 INSEGUA CASALINGHE AN-
CHE CON QUALITA’.
Esaminiamo ora i downloads sui
media più frequenti, scaricati a
Giugno dal nostro sito, che sono
i seguenti: 1) con 246 downloads
Media e Adolescenti: un per-
corso tra ricerca e regolamen-
tazione di Nicoletta Vittadini; 2)
con n. 185 downloads la relazio-
ne in Power Point di Domenico
Infante su Educazione e disedu-
cazione nella rete, fatta al corso
di formazione di Teramo; 3) con
153 downloads la relazione in
Power Point del dott. Lucio
D’Abbicco sul tema: "I nostri fi-
gli e la TV", fatta al corso di for-
mazione di Mazara del Vallo; 4)
con 82 downloads la relazione in
Power Point di Domenico Infante
sul tema Etica ed estetica nella
rete. Educare a navigare senza
paure, fatta al corso di formazio-
ne di Bari.
Circa i visitatori provenienti dalle
nazioni estere, come già anticipa-
to prima, gli USA (5463) stravinco-
no superando l’Italia per più del
quadruplo (1081), segue la Svezia
(98) che si afferma per continuità
oscillando nei sei mesi trascorsi
tra le 80 e le 131 visite. Fanno il
loro primo ingresso il Marocco e
l’India con ben 11 visite.

Rassegna del sito nel mese di Giugno 2008
di Domenico Infante



Caro Lettore,
questo giornale dell’Aiart che hai tra le mani è fatto
tutto da volontari: direttore, redattori,
collaboratori, titolisti, impaginatore, operatori al
computer, sono tutti volontari. Per il loro
‘lavoro’continuo ed impegnativo non percepiscono
alcun compenso, né rimborsi spese.
Nel bilancio dell’Aiart - approvato regolarmente
ogni anno dall’Assemblea dei soci in base allo
Statuto deliberato alla presenza di un Notaio - la
voce ‘Il Telespettatore’ non è che la somma delle
sole spese di tipografia e di spedizione postale.
Altrettanto vale per ‘la Parabola’, trimestrale di
studi e ricerche.
Chi sostiene queste spese? L’Aiart, che è una onlus,
- a differenza di altri sedicenti movimenti e/o
associazioni - ha un suo bilancio con l’indicazione
chiara delle entrate, costituite in prevalenza dai
contributi degli iscritti, dagli abbonati, dalla Cei e
da altri sostenitori indicati chiaramente nel
bilancio. Tra questi ‘sostenitori’ non ci sono la Rai,
altre emittenti radiotelevisive, gestori di telefonia,
produttori di videogiochi, provider di internet , né
direttamente, né con forme ambigue di
‘collaborazioni’ o ‘consulenze’ con le quali vengono
‘foraggiate’ alcuni sedicenti movimenti e/o
associazioni.
Ciò rende l’Aiart realmente autonoma e veramente
libera di esprimere giudizi e valutazioni
nell’interesse esclusivo dei telespettatori.
Questo impegno dell’Aiart è reso possibile anche dal
tuo contributo, sia di idee, critiche, consigli e
suggerimenti per migliorare ‘il Telespettatore’, sia
economico. Accrescere questo contributo non può
non comportare un potenziamento dell’azione
dell’Aiart e un miglioramento della sua attività
editoriale.
Ti chiedo, pertanto, sia se sei iscritto, o semplice
abbonato o destinatario - a qualsiasi titolo -
del ‘Telespettatore’, di valutare l’opportunità
di contribuire versando - con l’allegato bollettino
di c/c - un po’ di ‘benzina’ nel serbatoio
di una macchina che ha l’ambizione di ‘servire’
sempre meglio l’Aiart e i telespettatori.
Grazie e cordiali saluti.

Il Telespettatore
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L’aiart è la tua
associazione,
associazione
di volontari
Rendila più forte,
più organizzata,
iscrivendoti,
o rinnovando
l’adesione,
sostenendola
con un contributo,
procurando altre
adesioni

Per aderire rivolgiti all’Aiart della tua città
o della tua regione; scrivi o telefona a:

AIART Associazione Spettatori
Via Albano, 77 - 00179 Roma -

Tel. 067808367 - Fax 067847146 -
www.aiart.org - E-mail: aiart@aiart.org.

Le quote di adesione sono: minimo 16,00 t
per i soci ordinari; minimo 31,00 t

per i soci sostenitori, enti, associazioni
e scuole; 6 t per i giovani studenti.
La quota d’adesione è comprensiva

dell’abbonamento al mensile Il Telespettatore:
Per ricevere anche il trimestrale

“La Parabola” le quote di adesione
vanno aumentate di t 10.

I versamenti possono essere effettuati
sul conto corrente postale n. 45032000

intestato alla Sede Nazionale Aiart,
Via Albano 77 - 00179 Roma oppure
sui conti correnti postali provinciali
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Consiglio Nazionale degli Utenti
presso l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni

BANDO DI CONCORSO
per il conferimento di 5 premi di laurea di Euro 2000,00

“Audiovisivi e Minori”
“magna debetur puero reverentia”

Art. 1
È indetto un concorso per il conferimento di 5 premi di laurea sul tema “Audiovisivi e minori”. Il premio
ha la finalità di promuovere la conoscenza dei problemi del rapporto Audiovisivi e minori, della loro tute-
la, della necessità di accrescere la consapevolezza. del ruolo che svolgono i media (Tv, radio, internet, vi-
deofonia e videogiochi) nell’informazione e nell’educazione dei minori.

Art. 2
Possono concorrere all’assegnazione dei premi i laureati delle Università italiane, che hanno conseguito il
diploma di laurea tra il 1° luglio 2008 e il 31 luglio 2009 e che hanno presentato una tesi di laurea sul te-
ma “Audiovisivi e minori” in tutte le sue accezioni.

Art. 3
Per partecipare all’assegnazione dei premi i candidati dovranno spedire alla Segreteria del Cnu, Agcom,
Via delle Muratte, 25 00187 Roma entro il 30 settembre 2009:
- domanda indirizzata al Presidente del Cnu in cui siano chiaramente indicati: nome e cognome, indiriz-

zo, codice fiscale, telefono, titolo della tesi, anno accademico, data del conseguimento della laurea, la
facoltà, Università, il relatore, il voto di laurea;

- autocertificazione degli esami sostenuti ai sensi del D.P.R. n. 445 del 28.12.2000;
- breve relazione del relatore;
- copia della tesi.

Art. 4
Le domande, corredate dalla documentazione e dalla tesi, dovranno essere spedite al Cnu a mezzo posta
raccomandata: farà fede la data del timbro postale di spedizione. Il Cnu non risponde di eventuali disgui-
di postali.

Art. 5
La Commissione giudicatrice è composta da tutti i membri del Cnu ed è presieduta dal Presidente dell’Au-
torità per le Garanzie nelle Comunicazioni e, con funzioni vicarie, dal Presidente del Consiglio nazionale
degli utenti.
La Commissione giudicatrice attribuirà a suo insindacabile giudizio i 5 premi di euro 2000,00 (duemila)
entro il 31 gennaio 2010. È facoltà della Commissione giudicatrice sia di non assegnare 1 o più premi, sia
di assegnare premi ex-aequo con divisione in parti del premio stesso. Inoltre la Commissione giudicatrice
potrà assegnare “attestati di merito” a tesi non giudicate vincitrici, ma comunque meritevoli.
La consegna dei premi avrà luogo con una manifestazione pubblica organizzata dal Cnu d’intesa con l’Ag-
com. Il Cnu si riserva l’opportunità di pubblicare le tesi risultate vincitrici del concorso.

Art. 6
Le copie delle tesi, con gli allegati, potranno essere ritirate a cura e a spese del concorrente entro il 31
gennaio 2010.

Art. 7
La partecipazione al concorso è gratuita ed implica la piena accettazione di tutte le norme del bando.

Roma 26 maggio 2008

Con il patrocinio della Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI)
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